
SESSUALITÀ E DINTORNI

1. 
La relazione si struttura e si esprime attraverso un “linguaggio”

Abbiamo considerato due relazioni emblematiche che ci permettono di cogliere come la vita della persona è intessuta di relazioni e si dispiega nelle relazioni.

Tra le tante, sicuramente l’amore è la relazione fondamentale. Questa esperienza emerge quando un uomo e una donna devono cercare un punto di unificazione della loro esistenza, quando devono dire che cosa è significativo per loro, intorno a cosa costruire dei progetti.

La dinamica più significativa della vita si compie in una relazione. Una persona che pretendesse di unificare la propria vita esclusivamente in se stesso, escludendosi da ogni relazione, finirebbe per morire. Una persona che non costruisce nessuna forma di relazione è morta, perché non ha rapporti, non fa circolare affetti, comprensione della vita, né interpretazione della storia, non è capace di reggere il dolore, di leggere la gioia, di capire il tempo… perché tutte queste dinamiche sono personali e si stabiliscono in una relazione.

A. Il corpo

Una persona si rende presente nella storia attraverso un corpo e attraverso un corpo parla in infinite maniere. Il corpo è “attaccato” inesorabilmente” ad ogni nostra espressione: è il punto di partenza di ogni relazione.

Il corpo possiede un suo “alfabeto”, cioè un insieme di “segni” che possono formare un infinito numero di “parole” ed esprimere vari significati. Se l’alfabeto del corpo non riesce ad esprimere un “discorso” e non “trova le parole”, lentamente il corpo o cade in disuso o si esprime in abuso. L’alfabeto del corpo riuscirà ad esprimere cose bellissime e significative nella misura in cui il corpo sarà sempre accompagnato dalla libertà che si esprime nella relazione.

In questo senso si può dire che il corpo è una “invocazione”: il corpo umano avverte in maniera profonda l’esigenza della relazione, è fatto per incontrare altri corpi secondo modalità adeguate. Si esprime dunque nell’invocazione di un’alterità: ogni persona ha bisogno di un’altra persona (cf. Gen 2,7: “Non è bene che l’uomo sia solo! Voglio fargli un aiuto che gli sia simile”), per questo va in giro e riprova fino a quando non si imbatte in un’alterità che “combacia” con se stesso. Solo allora il corpo si ferma, progetta e sceglie di camminare insieme.

B. Teoria simbolica della corporeità

La corporeità ha una parte dominante nella configurazione delle relazioni in quanto queste si innescano a motivo dell’esplicitarsi delle 5 sensazioni. Per questo se si vuole riscoprire la relazione fondamentale dell’amore bisogna avere la pazienza di analizzare l’alfabeto della sensazione e di vedere come si esprime.

Il corpo è come lo scrigno in cui sono racchiusi tutti i possibili esiti delle sensazioni e bisogna imparare a descriverle per poter poi dire se vanno o non vanno bene.

Si può dire che il corpo è una scrittura simbolica, perché la realtà stessa ha una struttura simbolica, capace cioè di innescare infiniti rimandi. Tutte le cose sono una realtà simbolica: quando appaiono, rimandano sempre a qualche altra cosa che non appare. La realtà tutta esprime sempre di più di quanto immediatamente potrebbe sembrare. Questo vale anche per il corpo: i gesti corporei racchiudono dei significati che vanno ben al di là di quello che appare, non si esauriscono nella materialità del gesto; al contrario, la materialità è carica di un rimando simbolico.

Questa “epifania” del “di più”, del mistero, è fondamentale nella relazione più significativa della vita, cioè l’amore: perché l’amore è quella relazione in cui l’altro non potrà mai concedersi per intero, in cui l’altro non può essere conosciuto limitatamente alla sua “materialità”. Un gesto (per es. un bacio, una carezza…) può esprimere molteplici significati. Ecco perché l’altro, come il rimando simbolico, non è mai completamente circoscrivibile.

La valenza simbolica dei gesti va sempre tenuta presente, perché se io do un bacio o offro un abbraccio o una stretta di mano, tali gesti sono carichi di sensazioni e di significati che creano una responsabilità. I simboli devono essere tenuti molto alti, altrimenti si verifica la loro destituzione: se il mio corpo si concede a tutti in ogni maniera, dopo un po’ un corpo vale l’altro: lo spessore simbolico della corporeità è completamente annullato.
C.
Valori della corporeità

Il corpo, in quanto segno, dice una cosa per arrivare poi, gradualmente, ad esprimere un bellissimo di-segno, cioè il frutto della composizione dei segni in modo che raccontino una storia.

Il corpo è una polivalenza: se con una parola si dice una cosa per volta, con il corpo si ha la straordinaria capacità di dire tante cose insieme (es. con un bacio si può esprimere una pluralità di situazioni: istinto, tenerezza, dolcezza, violenza… anche se il gesto è sempre lo stesso). In questa polivalenza di significati si manifesta la misteriosità del corpo. Un corpo non lo si vedrà mai del tutto, tanto è vero che si ha voglia di vederlo ancora. In questa prospettiva il pudore è quel linguaggio che permette al corpo di conservare la sua insopprimibile misteriosità. Il corpo, anche senza vestiti, non potrà mai essere visto per intero.

Il corpo è anche ambiguità, perché per sua natura è ambiguo, si muove oscillando tra la dimensione del dono e quella del possesso. È per questo che a volte si creano delle ferite, perché ci possono essere gesti “ambigui”, non compresi, o gesti troppo accentuati che creano poi silenzi pesanti e si avverte la necessità di una spiegazione, di una rassicurazione. Ogni gesto deve essere accompagnato dalla parola, o prima o dopo: a volte si sperimenta l’eccesso delle parole o, al contrario, l’eccesso del gesto. Proprio perché la struttura corporea è segnata da questa ambiguità che rimanda ad una chiarificazione.

Il corpo è rassicurazione. Un corpo invoca fedeltà. Volere qualcuno vicino significa chiedere all’altro: “Dimmi che ci sarai”. Un corpo invoca fedeltà.

Il corpo è un’armonia: chiede equilibrio (non sempre il desiderio di entrambi coincide). Bisogna saper aspettare, saper stare composti.

Il corpo infine è fecondità: la sua struttura matura è per la fecondità e per l’amore. L’amore è la capacità di vivere e morire per un altro, e questo cento volte la giorno.

2.
La sessualità come “differenza”
La struttura corporea dell’uomo compare sempre nella storia con le caratteristiche della differenza sessuata, ovvero si dà come maschio e come femmina. Tale differenza, che nella persona si esprime ad ogni livello (fisico, psicologico e spirituale) e in ogni occasione, è la struttura di base della sessualità.

La differenza è ineludibile e necessaria e sta ad indicare la necessità di una relazione. Un’antropologia che non garantisse il permanere della differenza mortificherebbe l’umano. Per questo è importante mantenere alta la differenza tra l’uomo e la donna, perché essa è la condizione che permette al corpo di costituire insieme tutti i suoi linguaggi.

La differenza esistente tra l’uomo e la donna trova la sua origine nel progetto della creazione.

“ Dio creò l’umano, l’uomo, a sua immagine, a immagine di Dio lo creò, maschio e femmina li creò” (Gen 1,27). L’essere a immagine di Dio non è una qualità accidentale, ma è costitutiva dell’essere uomo e coincide con la creaturalità umana, che viene definita interamente e radicalmente come relativa a Dio.

Quando la Bibbia dice che l’uomo è immagine di Dio dice “l’adam” cioè tutto l’uomo, noi dovremmo tradurre l’umano, cioè l’uomo maschio e femmina insieme. Da queste parole noi capiamo di essere a immagine e somiglianza di Dio proprio nella nostra capacità di relazione, proprio nella nostra capacità d’incontro, proprio nella nostra capacità di comunione. E non a caso questa capacità di relazione si esprime innanzitutto nella differenza sessuale.

Nel nostro corpo è inscritta una chiamata, un appello verso l’altro, un’esigenza di completamento, ed è per questo che maschio e femmina hanno bisogno l’uno dell’altra, è il corpo stesso che lo richiede, è proprio la differenza iscritta nel loro corpo che chiede unione. Il futuro degli uomini è in questo legame tra maschio e femmina che chiede relazione nell'alterità, nella differenza.

3. 
I “significati” della sessualità

Creato l’uomo Dio vide che era cosa molto bella e buona. In questa pagina c’è una valorizzazione immensa della sessualità, della completezza della relazione tra maschio e femmina. Se c’è una realtà che Dio ha voluto, che Dio ha pensato e messo addirittura in relazione con la sua immagine è proprio la sessualità. Allora la sessualità non può essere idolatrata perché rimanda alla relazione con Dio, ma non può essere nemmeno vista con angoscia, perché l’ha voluta Dio. Quando un uomo e una donna si amano, quando un uomo e una donna si uniscono Dio vide e vede ancora una cosa bella e buona (alcuni padri della Chiesa arrivano a dire che l’incontro dell’uomo e della donna nell’amore può essere paragonato e detto “liturgia dei corpi”, un’azione in cui Dio è più che mai presente). La sessualità è un luogo in cui siamo rimandati alla relazione con Dio, in cui siamo costretti a uscire da noi stessi per essere in relazione.

Allora comprendiamo la benedizione di Dio data a quest’uomo e a questa donna: “Dio allora li benedisse e disse loro crescete e moltiplicatevi e riempite tutta la terra”. Questo comando è innanzitutto un assumere la conseguenza dell’incontro tra maschio e femmina. La coppia umana che vive il luogo della differenza nell’accoglienza reciproca deve essere capace di accogliere il sorgere dell’altro, perché la sessualità innanzitutto è incontro, amore, relazione nello stupore reciproco, ma la procreazione è una promessa necessariamente collegata alla sessualità, se questa non dimentica il senso della benedizione che essa manifesta. Certo tra l’uomo e la donna ciò che è primario è la relazione, ma se una relazione è davvero una relazione di amore, allora è feconda, allora è pro-creatrice.

“Dio vide che l’uomo era solo e allora disse: non è bene che l’uomo sia solo” e allora decide di creare una dualità, la possibilità di un aiuto corrispondente, e mentre l’uomo dorme, Dio allora lo separa, lo divide in due fianchi e da quel momento c’è l’uomo e la donna. Quando è avvenuta questa separazione duale, l’umano è svegliato da un sonno: ha dormito, dunque non sa com’è avvenuto, ma grida “finalmente un essere ossa delle mie ossa, carne della mia carne”, cioè finalmente l’uomo accede alla parola. L’uomo non poteva parlare senza un corrispondente: è la differenza maschio-femmina che dà accesso alla parola, che apre alla relazione. Parlare infatti non è semplicemente emettere suoni ma è dialogare, è poter dire soprattutto ad un altro “tu”, è sentirsi chiamato dall’altro.

4.
Le 3 “dimensioni” della sessualità

Capiamo da queste due pagine due dati.

Il primo: quando parliamo di corpo parliamo di spazio. Dio ha voluto darci un corpo e un corpo che è sessuato, sempre, o di maschio o di femmina. Noi portiamo inscritto nel nostro corpo una sessualità che lo determina in mille maniere, perché non solo abbiamo una sessualità plasmata negli organi, ma questa sessualità influisce sul timbro della nostra voce, su tutto il nostro linguaggio, sulla maniera in cui noi facciamo dei gesti, con cui ci poniamo... Tutto il nostro corpo è segnato dalla sessualità, tutta la nostra persona fisica, intellettuale, affettiva, relazionale, anche spirituale.

Il secondo: quando diciamo corpo, diciamo anche tempo. Nel corpo ci sono dei ritmi, la respirazione, il sonno, ma poi il corpo porta i segni del tempo di tutti gli anni, da quando nasciamo fino alla morte. C’è l’infanzia, la giovinezza, la maturità, c’è l’anzianità e c’è la vecchiaia, e il corpo è il miglior orologio del tempo. Nello stesso tempo c’è nel corpo dell’uomo il segno di un tempo speciale perché l’uomo nasce tra tutti gli animali il più indifeso: gli animali appena nati se la cavano da soli, il tempo in cui hanno bisogno dei genitori è breve. Noi abbiamo bisogno di un lungo tempo per crescere fisicamente, ma poi non ci basta, dobbiamo crescere affettivamente e psicologicamente (( differenza tra capacità sessuale e maturità sessuale). Abbiamo bisogno di anni in cui maturare psicologicamente, affettivamente, altrimenti la sessualità esercitata meccanicamente non avrebbe nessun senso. Il bisogno deve diventare desiderio, le forze caotiche che vi abitano devono essere disciplinate… E tutto questo richiede un lungo cammino per “umanizzare” la nostra sessualità.

Oltre alle dimensioni dello spazio e tempo, il corpo e la sessualità ci richiamano ad un'altra dimensione: quella sociale. L’acquisizione di una coscienza di un neonato comincia con il contatto con il seno materno. Poi viene la sfera familiare e poi, poco per volta, gli altri... Capiamo, dunque, che la sessualità si gioca nella storia, non si gioca nel privato, si gioca nella trama delle relazioni con gli altri.

Dunque un grande dono ha fatto Dio nella sessualità, dono di bellezza in cui c’è la benedizione. Però è un dono che richiede una responsabilità. Ognuno di noi è chiamato ad umanizzare la propria sessualità che lo abita, ognuno di noi è chiamato a far sì che questa sessualità sia uno strumento per la comunicazione, per l’accoglienza, per l’amore, per fare una storia d’amore, una storia che porti vita, vita alla collettività umana.

5.
Sessualità “umana”

Queste 3 dimensioni, lo spazio, il tempo e gli altri, sono 3 dimensioni essenziali per capire la grandezza, la dignità della sessualità; soprattutto l’ultima dimensione, quella sociale, svela la differenza profonda con gli animali.

Gli animali si accoppiano solo nei periodi di fecondità perché l’accoppiamento per loro è per la riproduzione. Non così per noi uomini: l’uomo può sempre unirsi con la donna perché prima di tutto nella sessualità dell’uomo e della donna c’è l’orientamento verso l’altro, c’è la possibilità di accedere ad una relazione di amore con l’altro che è diverso da me.

Noi a volte ci dimentichiamo di avere paura dell’altro sesso, ma in profondità la differenza sessuale ci disturba sempre. Tutta la vita perché dentro di noi c’è il desiderio che l’altro sia uguale a noi, c’è una resistenza ad accettare che l’incontro avvenga nell’alterità, e ci sono due forme di resistenza che ci abitano. Prima di tutto il volere di fronte all’altro sesso un’immediata unione, subito, e questo ha un solo nome “violenza”: è una prima forma di resistenza, di non sopportazione della differenza sessuale. L’altra tentazione è cedere ad un altro tipo di violenza, la violenza dell’irriducibile opposizione: l’altro mi sta davanti come nemico.

6. L’ “ascesi” dell’amore: dal desiderio disordinato all’incontro

L’esercizio della sessualità richiede una difficile disciplina, un faticoso discernimento, una ricerca lunga che esige anche rinunce. L’uomo è un essere che desidera, è abitato dal desiderio e il desiderio è sempre un’invocazione d’amore, è un desiderio che ci porta fuori da noi stessi, ci fa sentire che noi non ci bastiamo ma che dobbiamo aprirci, che dobbiamo accedere ad un incontro, in cui l’altro però non deve essere un oggetto, deve essere un aiuto corrispondente. Il desiderio che è in noi quando non è ancora armonizzato è anche voracità (si vorrebbe mangiare l’altro): l’altro può essere sfruttato, l’altro può essere semplicemente posseduto come una cosa, l’altro può essere consumato. 

La violenza non è semplicemente quando c’è qualcosa che mostra una forza che offende e ferisce, ma la violenza è anche quando un ragazzo che non ha ancorala pienezza, la maturità della soggettività, finisce per arrivare ad un incontro con una persona che si trova nella sua stessa condizione. Anche se in quel caso non ci fosse la violenza che ferisce, resta la violenza, non si incontrano due libertà, non c’è incontro nella gratuità. Ecco perché umanamente noi abbiamo tutto il tempo della giovinezza, dopo la pubertà, come integrazione del desiderio, disciplina del desiderio. Quando si è ragazzi si è abitati da un fascio di desideri, pulsioni caotiche. Queste non vanno spente, vanno integrate, vanno disciplinate; soprattutto devono essere occasione in cui la relazione passa attraverso la parola nel faccia a faccia dell’uomo e della donna. Solo così la personalità si afferma, si sviluppa nella meravigliosa possibilità del dare e del ricevere: dare ciò che si ha e ricevere ciò che non si ha, ma nella verità dell’incontro in cui ci si continua a stupire dell’altro senza cedere mai alla brama di possesso.

Collegato al desiderio c’è il piacere, che nella sua dimensione propria spesso è associato alla dismisura, all’estasi che dimentica addirittura l’altro. “Tutto e subito” viene detto da chi è posseduto dal piacere e finalizza tutto al piacere, invece il piacere, che non va negato, è collegato con la sessualità benedetta da Dio. Non dobbiamo negare il piacere ma neanche farne un idolo e sentirlo come il fine di tutto il nostro essere o del nostro incontrare gli altri. Non è il piacere che fa la qualità dell’incontro ma è l’incontro che dà la possibilità del piacere e segna la qualità del piacere.

Dunque: uomo e donna sono chiamati alla relazione, all’unione, sono spinti dal desiderio al piacere, ma tutto questo deve avvenire in un incontro tra persone che celebrano in quell’incontro la loro dignità, la loro gratuità. L’incontro tra un uomo e una donna non può essere ridotto all’istinto e al bisogno, impegna tutta la vita, impegna tutta la persona, impegna tutta la storia. E senza una storia condivisa non c’è possibilità di amore autentico. Nell’attimo fuggente c’è la sensazione, c’è l’appagamento di un desiderio, ma in un attimo fuggente non si tiene conto di niente e di nessuno. Ecco perché ci vuole una vera e propria iniziazione all’amore: l’amore è un’arte e vivere l’amore significa imparare l’arte dell’amore. L’amore non è un’esperienza fugace. Per arrivare all’amore ci vuole una grande memoria, ci vuole perseveranza, fedeltà. È un’opera grande, ma il cristiano sa che gli è possibile certo non per le sue forze, non per la sua volontà e neanche per i suoi propositi, ma perché il Signore è risorto. Le energie del Signore risorto sono a servizio del nostro corpo perché poi possiamo vivere la sessualità secondo il piano di Dio.

Nella visione cristiana è importante il ruolo della castità, che non ha nulla a che vedere con la paura e il rifiuto della sessualità. È invece espressione del rispetto per l’altro nel suo mistero e nella sua dignità altissima, di trasparenza, di padronanza di sé. La castità è la capacità che l’uomo ha con la sua libertà di mettere ordine nelle forze della sessualità, di orientarle al servizio dell’amore e della relazione e di integrare in modo positivo e intelligente tutte le energie affettive fisiche, psichiche e spirituali. La castità assume vari tratti a seconda delle “stagioni” della vita e delle scelte che si compiono. Essa resta sempre e comunque una virtù per tutti e per tutta la vita, perché custodisce e fa maturare l’amore. È una scelta personale, sostenuta però dal dinamismo e dalla grazia dello Spirito, che consente di vivere la sessualità rendendola “parola” di Cristo, cioè segno capace di manifestare la ricchezza dell’amore di Cristo.

7. Criteri per una valutazione dei gesti d’amore

Per una valutazione morale dei gesti d’amore si esige che si evitino gli opposti scogli del legalismo, che detta regole prescindendo dalla coscienza personale, e dell’arbitrio, che lascia alla sola coscienza di inventarle. Il legalismo normativo solleva dal peso di decidere e valutare in prima  persona il proprio comportamento sessuale; l‘arbitrio individuale toglie l’ansia di rendere conto delle proprie scelte amorose.

È importante invece tenere conto di alcune indicazioni.

a. Nella molteplice varietà dei gesti d’amore si possono riconoscere due dinamismi ricorrenti: quello del piacere erotico, percepito dai sensi (( dimensione fisica della persona), che tali gesti inducono, e l’emozione affettiva, i sentimenti che essi veicolano (( dimensione psichica della persona). Il piacere fisico e il sentimento psichico accendono il desiderio di mnatenere e approfondire il contatto con l’altro, invocano dunque un legame. In tal modo i gesti d’amore trascendono la semplice realtà fisico-psichica della persona e ne interrogano la dimensione propriamente spirituale, quella per cui ragionano e vogliono, quella cioè per cui sono liberi. I gesti d’amore pongono alla coscienza di chi li compie una duplice domanda, cui l’inevitabile implicazione socio-culturale e temporale dei gesti d’amore aggiunge altri due interrogativi

1. Chi sono io e chi divento io, compiendo questo gesto con te?

2. Chi sei tu e chi diventi tu, compiendo questo gesto con me?

3. Chi siamo e diventiamo noi, compiendo questi gesti, rispetto alla società in cui viviamo?

4. Che storia è e diviene la nostra, compiendo questi gesti?

b. La comunione d’amore, che solo col patto matrimoniale diviene integrale, non è assente nel tempo del fidanzamento, ma pur già cominciata non è ancora integrale (una autentica e completa unione sessuale deve corrispondere ad una decisione esistenziale di comunione integrale). Il grado, pur sempre parziale, di comunione personale raggiunta dai fidanzati costituisce il criterio essenziale per la valutazione dei loro gesti amorosi: ad un grado più impegnato di relazione corrisponderà un gesto amoroso di maggiore intensità e prossimità. Per questo per determinare il rilevo sessuale di un gesto occorre tenere presente la qualità del gesto in sé, ma anche chi sono coloro che lo compiono, il contesto in cui si trovano e la storia che vivono.

c. La forte incidenza del costume sociale sul vissuto della coppia ha pressoché censurato l’alfabeto dei gesti amorosi, limitandolo a quello del rapporto sessuale. La vita di coppia stenta così ad assaporare la varietà e la gradualità della gestualità amorosa. Gli altri gesti dell’amore sono spesso “sconosciuti”, mentre potrebbero alimentare e riaccendere la relazione all’interno della coppia.

d. Si possono suggerire tre criteri per una valutazione morale della gestualità amorosa:

· verificare se e quanto la coscienza personale percepisce il senso implicato nei gesti amorosi ed è in grado di viverlo (la coscienza morale prima ancora che rispondere di ciò che decide deve rispondere della sua formazione);

· verificare il grado di comunione raggiunta per cogliere se esista una corrispondenza tra il gesto che si compie e la comunione realmente vissuta;

· verificare il dinamismo che i gesti amorosi imprimono alla relazione. Non è sufficiente chiedersi “cosa si fa”; bisogna proseguire fino a chiedersi “dove si va”, verso quale direzione conducono i gesti amorosi.

L’amore cristiano non è “bello e impossibile”. La saggezza della fede cristiana non manca certo di realismo e conosce, fin dalle sue radici bibliche, la difficoltà della vita cristiana vissuta nella castità. Sa che il dominio di sé è un’opera di lungo respiro e che non lo si potrà mai ritenere acquisito una volta per tutte. Tuttavia questo, lungi dallo scoraggiare, può dare invece ai giovani, soprattutto, la possibilità di apprezzare la bellezza esigente dell’amore cristiano e di incamminarsi sulle sue vie.
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